
65Biblioteche oggi  –  luglio-agosto 2004

Gestire il cambiamento
a cura di Giovanni Solimine,
Milano, Editrice Bibliografica,
2003, p. 385

Il tema della gestione con-
sapevole è presente in for-
ma stabile nella letteratura
professionale italiana da al-
meno un decennio ed è or-
mai entrato – quanto meno
sub specie intentionis – ne-
gli orizzonti cognitivi della
maggior parte degli opera-
tori del settore. “Tutti, o
quasi tutti” afferma nella
prefazione Giovanni Solimi-
ne, curatore del volume “si
dicono convinti che la con-
duzione delle biblioteche
debba essere orientata al-
l’efficacia e che l’erogazione
dei servizi e la soddisfazio-
ne degli utenti debbano co-
stituire il principale obietti-
vo dell’attività bibliotecono-
mica.”
Questa convinzione diffusa
è forse il frutto migliore del-
l’abbondante messe di spe-
rimentazioni che ha caratte-
rizzato gli anni Novanta del
secolo scorso, condotte a
volte con rigore metodolo-
gico, più spesso proceden-
do per tentativi, che hanno
avuto il merito indiscutibile
di favorire lo sviluppo e la
diffusione fra i bibliotecari
italiani di una cultura del ri-
sultato. E tuttavia permane
l’impressione di trovarsi in
mezzo al guado, stretti fra la
necessità di applicare in ma-
niera coerente e sistematica
metodi e tecniche atti a ga-
rantire una gestione dei ser-
vizi orientata alla soddisfa-
zione dell’utenza, e la man-
canza di un quadro organi-
co di riferimento concettua-
le, di una compiuta elabora-
zione teorica che sorregga e
indirizzi una cultura operati-
va che si è costruita a poco
a poco sul campo, seguen-
do percorsi empirici.
In questo senso, il volume
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curato da Solimine giunge a
colmare un vuoto, propo-
nendosi come il primo ten-
tativo di sistematizzare in
maniera coerente e coordi-
nata gli aspetti qualificanti
di questo campo della bi-
blioteconomia gestionale.
Il libro è  articolato in un’in-
troduzione del curatore e in
quattro saggi che declinano
il tema della biblioteca come
servizio, secondo la pro-
spettiva della pianificazione,
della gestione, della comu-
nicazione e della valutazio-
ne d’efficacia. La filigrana
attraverso cui leggere i cin-
que contributi è il concetto
della gestione del cambia-
mento, inteso come capaci-
tà di interpretare le variabili
d’ambiente e di elaborare
strategie finalizzate all’inte-
razione con esse.
Nel saggio introduttivo Gio-
vanni Solimine, ordinario di
Biblioteconomia presso l’Uni-
versità della Tuscia, offre un
inquadramento generale al-
le problematiche trattate,
sviluppando una riflessione
sul rapporto fra biblioteco-
nomia e management e sul-
le dinamiche che hanno re-
so possibile – anzi, necessa-
rio – il matrimonio fra que-
ste discipline. Il punto di
partenza è la definizione
dell’idea di biblioteca sotte-
sa all’impianto complessivo
del libro: non più organiz-
zazione finalizzata alla cura
di una raccolta pre-costituita
di documenti ma organismo
orientato alla produzione di
servizi per un’utenza diffe-
renziata e portatrice di una
molteplicità di bisogni infor-
mativi. Il governo di questo
organismo complesso ri-
chiede uno stile di gestione
consapevole, finalizzato al
miglioramento continuo e al
“risultato”, giustificando il ri-
corso a tecniche e metodo-
logie gestionali di ascen-
denza aziendale. Tuttavia,
l’adozione di questo stru-

mentario senza un forte in-
cardinamento nella mission
del servizio rischierebbe di
ridurre l’avvicinamento al
management a puro tecnici-
smo, buono per offrire solu-
zioni puntuali a problemi
contingenti ma esposto al ri-
schio, in una fase storica di
mutamento com’è quella at-
tuale, della rapida obsole-
scenza.
È su questo snodo che, per
Solimine, si gioca il proble-
ma del rapporto fra teoria e
pratica gestionale: la biblio-
teconomia, in quanto disci-
plina deputata allo studio e
all’individuazione dei prin-
cipi su cui si fonda il fun-
zionamento delle bibliote-
che, è oggi più che mai
chiamata a prescindere dal-
la biblioteca in quanto orga-
nismo storicamente deter-
minato, per proporre i suoi
contenuti in un quadro di ri-
ferimento più ampio che in
passato, prescindendo dalle
prassi quotidiane consolida-
te. La chiave di lettura del-
l’avvicinamento della biblio-
teconomia al management
risiede dunque nella ricerca
di criteri di gestione che fa-

voriscano il raggiungimento
delle grandi finalità sociali e
culturali del servizio biblio-
tecario. Un siffatto scenario
comporta assunzioni di ruo-
lo e di responsabilità da par-
te del bibliotecario, il quale,
alle peculiarità che ne defi-
niscono lo specifico profes-
sionale (segnatamente il trat-
tamento dei documenti e la
mediazione dei contenuti)
deve affiancare capacità di
programmazione, di gestio-
ne e monitoraggio del lavo-
ro svolto che richiedono la
padronanza di modelli teo-
rici, tecniche e metodi ope-
rativi ancora poco diffusi fra
gli addetti ai lavori. Non si
tratta quindi solamente di
metabolizzare profili di
competenza che attengono
a discipline generalmente
assenti dai tipici curricula
formativi del comparto (si
noti però, ex contrario, il
caso dei nuovi profili pro-
fessionali dei bibliotecari
lombardi, di recente appro-
vati dalla Giunta regionale)
ma soprattutto di maturare
una vera e propria vision –
intesa come “sguardo otti-
mistico su ciò che la biblio-

teca potrebbe e dovrebbe
essere” – del servizio biblio-
tecario e del proprio ruolo
di agenti del cambiamento.
La componente culturale
del problema, ovvero la ne-
cessità di un deciso cambia-
mento di mentalità e di ap-
proccio alla tematica gestio-
nale, è costantemente pre-
sente nella riflessione degli
autori, che evitano di pro-
porre indicazioni normative
valide per tutte le realtà o di
definire cosa e come gesti-
re, privilegiando le indica-
zioni di metodo utili a “indi-
viduare, comprendere e
analizzare i problemi, e pre-
sentando gli strumenti pro-
gettuali che consentono di
elaborare caso per caso le
soluzioni più idonee ad un
determinato contesto”. Non
a caso un altro leitmotiv uni-
ficante del volume è rintrac-
ciabile nella connotazione
ciclica  e strutturale, non epi-
sodica, attribuita alle attività
oggetto di trattazione: piani-
ficare, lavorare per progetti,
fare marketing management
o puntare al miglioramento
continuo delle prestazioni
significa andare oltre l’appli-
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cazione di singole metodo-
logie per esplicare una ca-
pacità di governo del siste-
ma in grado di dare forma e
sostanza al concetto (abusa-
to) di “qualità”, elevandolo
a valore organizzativo pri-
mario.
È in questa cornice che si
muove il primo contributo
di Anna Galluzzi, consiglie-
re parlamentare presso la
Biblioteca del Senato della
Repubblica, dedicato al te-
ma della pianificazione dei
servizi.
L’idea di biblioteca come
servizio viene qui riletta in
chiave funzionale: l’oggetto
della pianificazione è la bi-
blioteca come sistema, le cui
componenti interagiscono e
si condizionano reciproca-
mente e il cui corretto fun-
zionamento presuppone la
comprensione di alcuni para-
digmi organizzativi mediati
dalla teoria dei sistemi.  Gal-
luzzi si sofferma ad analiz-
zare le caratteristiche dei
modelli gerarchico e retico-
lare, che rappresentano gli
estremi dello spazio entro
cui si collocano tutte le so-
luzioni organizzative riscon-
trabili nella prassi operativa:
piramidale e accentrato il
primo, cooperativo e distri-
buito il secondo; l’uno ope-
rante secondo modalità or-
ganizzative di tipo verticale
e a rischio di rigidità e bu-
rocratizzazione, l’altro adat-
to ad ambiti dinamici e ca-
ratterizzati da elevata flessi-
bilità, con strutture decen-
trate e meno formali nei
processi decisionali. L’autri-
ce procede poi a definire –
a livello concettuale e termi-
nologico – il rapporto cau-
sale fra finalità istituzionali e
obiettivi di servizio, che de-
vono essere realizzati me-
diante strategie d’azione ar-
ticolate in attività e compiti.
Dalle prime, che attengono
alla sfera dei principi, devo-
no essere ricavati coerente-

mente i secondi, che devo-
no avere le caratteristiche di
descrivibilità, quantificabili-
tà, misurabilità, durata.
Questo percorso di pianifi-
cazione è coerentemente
scandito in fasi consequen-
ziali di lavoro, cui sono de-
dicati altrettanti paragrafi
d’analisi che propongono
l’utilizzo di alcuni modelli
strutturati di rappresentazio-
ne: ad esempio, il CARI mo-
del (così battezzato perché
sviluppato dal Community
Analysis Research Institute)
per l’analisi del contesto di
riferimento (il cosiddetto
“profilo di comunità”) o il
più collaudato SWOT ana-
lysis, che classifica le infor-
mazioni raccolte sulla base
dei punti di forza (strenght)
e di debolezza (weakness),
delle opportunità (opportu-
nity) e dei rischi (threat)
per l’organizzazione.
Al tema della progettazione
è dedicato il saggio di Gio-
vanni Di Domenico, docen-
te di Biblioteconomia e bi-
bliografia all’Università di
Urbino, secondo il quale il
project management è la
forma strutturata di pensiero
con cui le biblioteche pos-
sono far fronte ai grandi
mutamenti di scenario oc-
corsi nell’era delle tecnolo-
gie digitali. I progetti rap-
presentano infatti un poten-
ziale motore di crescita or-
ganizzativa in un’epoca ca-
ratterizzata da discontinuità
e velocità di cambiamento,
poiché consentono di porta-
re avanti iniziative ad alto
contenuto d’innovazione, ag-
gregando risorse in modo
originale, cosa impossibile
con le tradizionali procedu-
re standardizzate. Tuttavia –
nota Di Domenico – la mag-
gior parte degli interventi di
innovazione sin qui condot-
ti dalle biblioteche hanno
avuto il carattere di “proget-
ti nei processi”, ovvero si
sono manifestati in termini

di innovazione interna alle
attività di routine. Viceversa,
questo pensiero progettuale
che si esplica nelle pieghe
della quotidianità deve aprir-
si alle metodologie che pos-
sono assicurare ai progetti
la loro piena valenza ed ef-
ficacia strategica e di risulta-
to: “Le biblioteche che inve-
stono sul cambiamento e
sull’innovazione del servizio
devono avviarsi a diventare
ambienti in cui i progetti
rappresentano la forma pre-
valente e non occasionale
dell’attività organizzativa”.
Per “progetto” qui s’intende
l’insieme di attività connota-
te da una serie di requisiti
(unicità, temporaneità, com-
plessità, chiarezza, articola-
zione in fasi) che permetto-
no di realizzare risultati in
ambito strategico (ricerca e
sviluppo, posizionamento
sul mercato, comunicazio-
ne), produttivo (nuovi pro-
dotti e servizi, miglioramen-
to di quelli esistenti), tecno-
logico (informatizzazione,
uso di tecnologie) e orga-
nizzativo (adozione di nuo-
ve tecniche e stili gestionali,
di modelli organizzativi
post-gerarchici). Il lavoro
per progetti mette in gioco
tutta l’organizzazione poi-
ché richiede e causa pro-
fondi cambiamenti di men-
talità, di scale di priorità, di
assetti organizzativi e deci-
sionali, di stile di lavoro. La
consapevolezza delle diffi-
coltà, la capacità di valutare
questi aspetti sono condi-
zioni strategiche indispensa-
bili per la buona riuscita. In
particolare, un fattore critico
di successo è rappresentato
dall’individuazione del
“team di progetto” e dalla
definizione dei livelli di re-
sponsabilità dei suoi com-
ponenti: “lavorare per pro-
getti significa investire sulle
persone”, sulla loro compe-
tenza e motivazione. È su
questo terreno che si gioca

la sfida più grande per le or-
ganizzazioni bibliotecarie,
tradizionalmente governate
secondo logiche di tipo ge-
rarchico, che sono chiamate
a ripensare profondamente i
propri meccanismi decisio-
nali interni, sostituendo alle
consuete forme di gestione
delle risorse umane orienta-
te al controllo un approccio
motivante e valorizzante, ba-
sato sulla fiducia e sulla re-
sponsabilità.
Il marketing management è
la risposta di Michele Rosco
e di Rossella Labriola, con-
sulenti nel campo della for-
mazione e del marketing, al
problema della complessità
e del cambiamento. Il punto
di partenza è il concetto di
“soddisfazione dell’utente” e
la sua vocazione a diventa-
re, attraverso l’apporto di
un’attività strutturata di mar-
keting, la vera guida dell’at-
tività della biblioteca. Nella
letteratura professionale que-
sta disciplina è presente da
tempo in accezione pubbli-
citaria o promozionale. Man-
ca tuttavia ancora la perce-
zione delle potenzialità che
essa può offrire in ambito
strategico: “Il marketing man-
agement è la risposta mi-
gliore che un’organizzazio-
ne possa dare in un contesto
in cui le logiche economi-
che sono prevalenti e la
competitività crescente, […]
in cui l’estrema indetermina-
tezza e incertezza dei ruoli e
dei rapporti sociali che ca-
ratterizza la nostra epoca
obbliga ogni organizzazione
a cercare continue ricerche
per il proprio ruolo e lavora
incessantemente per rinego-
ziarlo con l’insieme dei suoi
interlocutori”. Ciò non signi-
fica, naturalmente, postulare
la negoziabilità dei valori di
cui una biblioteca è portatri-
ce in relazione al mercato e
ai clienti di oggi e di doma-
ni: sono i mezzi scelti per af-
fermare tali valori che com-
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petono al marketing, è il
modo di promuovere questi
temi, di costruire un’offerta
organica capace di attrarre
clienti e investitori che rien-
trano nella logica del calco-
lo dei costi e dei benefici.
Ecco perché assumono rilie-
vo da un lato l’analisi dei bi-
sogni e dall’altra la comuni-
cazione per definire non so-
lo la propria offerta ma an-
che la propria identità e im-
magine. È la visibilità delle
organizzazioni che richiede
dunque di prevedere un’atti-
vità continua e organizzata
di marketing che riesca a
negoziare ruolo e compiti in
un contesto mutevole e in-
certo. Il marketing consiste
in questa azione incessante
di scambi, ed è una realtà
in mutamento continuo.
Non esiste dunque un mar-
keting unico, monolitico,
valido per tutte le organiz-
zazioni: anche le bibliote-
che devono saper trovare le
modalità tipiche per la pro-
pria azione di comunicazio-
ne e di offerta.
In quest’ottica il marketing
si configura come attività
che mira a progettare e rea-
lizzare servizi segmentati
per i diversi pubblici cui si
rivolge. La biblioteca, indivi-
duati i propri interlocutori,
deve saper instaurare un
circuito di ascolto, evitando
di dare per scontato, ad
esempio, che la lettura sia
un valore in sé, e che basti
avvicinare i lettori per con-
quistarli. Occorre invece ri-
considerare complessiva-
mente l’offerta in tutta la sua
complessità e andare a cer-
care nuovi utenti analizzan-
done a fondo i bisogni di
informazione, svago e cul-
tura collegati al libro. L’im-
postazione di una seria po-
litica di marketing implica
una serie di attività assai ar-
ticolate, che vanno dalla
scelta dei mercati, alla piani-
ficazione degli obiettivi, al-

l’impostazione di una politi-
ca di offerta adeguata alle
necessità, al mercato, agli
obiettivi, e che possono util-
mente giovarsi delle meto-
dologie e degli strumenti di
pianificazione e progetta-
zione illustrati in preceden-
za da Galluzzi e Di Domeni-
co. Questo va fatto – sugge-
riscono gli autori – tenendo
conto della necessità di co-
noscere e rispondere a nuo-
vi bisogni che si stanno af-
fermando e che richiedono
personalizzazione dei pro-
dotti e valore aggiunto im-
materiale all’offerta (imma-
gine del servizio) come fat-
tori di competitività.
Tutti questi elementi finisco-
no per delineare un nuovo
modello di “marketing rela-
zionale” o “marketing one-
to-one”, in cui la biblioteca
punta le sue risorse sulla ca-
pacità di costruire nel tem-
po buone relazioni con il
cliente/utente. L’espressione
traduce la capacità di un’or-
ganizzazione di adeguare il
proprio comportamento ri-
spetto al singolo cliente,
sulla base delle informazio-
ni che su di lui ha raccolto
e che ne evidenziano i pe-
culiari bisogni. “Interazione”
è la parola chiave, che con-
sente all’organizzazione di
modificare i contenuti tra-
sferiti ai clienti sulla base
dei feedback che essi espri-
mono durante i contatti.
Il saggio si sofferma quindi
sulla descrizione delle fasi
di un programma di web
marketing, che costituisce
un’evoluzione del market-
ing one-to-one applicata al-
la rete. Le nuove tecnologie
(e il web in particolare) of-
frono infatti una possibilità
inedita, quella di far sì che
la costruzione di rapporti
one-to-one diventi la regola,
grazie alle loro potenzialità
interattive. Le azioni di web
marketing possono essere
realizzate grazie all’ausilio

di strumenti economici, di
facile realizzazione e utiliz-
zo: i form di registrazione,
per generare contatti qualifi-
cati e per ottenere informa-
zioni mirate che andranno
ad alimentare il database di
marketing; l’email e la
newsletter, che tutti i biblio-
tecari conoscono ma che
per dispiegare tutte le loro
potenzialità devono essere
utilizzate sistematicamente e
all’interno di un piano di
marketing accuratamente
pianificato.
Alla fase di controllo e veri-
fica è dedicato il capitolo
conclusivo, ancora a firma
di Anna Galluzzi, che ha
maturato sul tema una espe-
rienza particolarmente si-
gnificativa operando sia in
biblioteche publiche che
universitarie.
Anche in questo caso la ri-
flessione è contestualizzata
attraverso una puntuale ri-
cognizione della letteratura
sull’argomento, dai primi ge-
nerici interventi apparsi ne-
gli anni Ottanta sino ai con-
tributi teorici finalizzati a si-
stematizzare il bagaglio di
conoscenze ed esperienze
accumulate, in un crescen-
do di interesse sfociato nei
primi tentativi di standardiz-
zazione delle metodologie
compatibile con gli standard
internazionali, che tuttavia
restano ancorati a un’idea
statica di valutazione: “Man-
ca ancora una piena chia-
rezza delle motivazioni e
delle finalità del processo
valutativo, che resta ancora
fenomeno avulso dal pro-
cesso gestionale nel suo in-
sieme e per nulla routinario,
come invece per sua stessa
natura dovrebbe essere”.
Il fine dell’attività di valuta-
zione è stabilire se le scelte
gestionali hanno prodotto i
risultati previsti. A tal fine
vengono identificati e de-
scritti oggetti, fasi, punti di
partenza e di arrivo e ap-

procci del processo valutati-
vo. I suoi contenuti basilari
sono individuabili nella re-
lazione fra input (risorse im-
piegate), output (servizi ero-
gati) e outcome (effetti pro-
dotti sull’ambiente). Il feed-
back è il momento di co-
municazione fra input e
output in cui il decisore uti-
lizza le informazioni che il
sistema restituisce per rica-
varne informazioni utili a
stabilire se le risorse sono
state utilizzate correttamen-
te e hanno prodotto i risul-
tati sperati oppure se è ne-
cessario apportare correttivi.
Galluzzi distingue la fase
della misurazione, che è de-
scrizione quantitativa, dalla
valutazione, che è processo
sistematico e consente di ve-
rificare l’efficienza e l’effica-
cia di certe attività e di dare
un giudizio sul loro valore
sulla base di scopi e obietti-
vi. In questo senso la misu-
razione è una fase di un
processo più complesso,
costituito da vari passaggi:
scelta delle misure, raccolta,
validazione ed elaborazione
dei dati, costruzione di indi-
catori come strumenti inter-
pretativi. Queste attività, di
cui i paragrafi da 7 a 10 del
saggio illustrano analitica-
mente metodi e problemati-
che, mettono il bibliotecario
in possesso di informazioni
quantitative che il bibliote-
cario-valutatore dovrà inter-
pretare allo scopo di com-
prendere problemi e pren-
dere decisioni. La fase del-
l’interpretazione si realizza
attraverso gli indicatori, che
opportunamente comparati
nel tempo (serie storiche di
valori) e nello spazio (con-
fronto fra biblioteche, bench-
marking) o con riferimento
a standard nazionali o inter-
nazionali consentono di da-
re un giudizio qualitativo
sul lavoro svolto.
Anche il livello della valuta-
zione può variare a seconda
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del contesto e degli obietti-
vi che ci si pone: un ap-
proccio macrovalutativo ten-
derà ad essere descrittivo e
a stabilire il grado di suc-
cesso complessivo di un si-
stema, ma non fornirà infor-
mazioni sulle modalità di
miglioramento delle presta-
zioni; viceversa, un approc-
cio microvalutativo utilizze-
rà modelli di analisi per di-
stinguere i livelli di rendi-
mento, individuando i fatto-
ri che li determinano e iden-
tificandone le lacune unita-
mente alle loro cause. Non
si tratta di fasi alternative
quanto piuttosto di due tap-
pe distinte ma necessarie,
che spesso coincidono con
le fasi di valutazione di un
singolo servizio e della bi-
blioteca nel suo complesso,
in un percorso dal generale
al particolare che viene de-
scritto con la consueta pun-
tuale analiticità.
Una volta definiti statuto e
livelli dell’attività di valuta-
zione, Galluzzi passa a defi-
nire gli oggetti. Mentre esi-
stono a livello nazionale e
internazionale alcuni set di
indicatori che orientano in
maniera precisa la scelta dei
dati da rilevare, è ancora
estremamente difficoltoso
individuare misure e dati
che siano condivisibili per
quanto riguarda il contesto
digitale. Benché da un pun-
to di vista metodologico i
principi fondamentali del-
l’attività di valutazione resti-
no immutati, è indubbio che
la biblioteca ibrida imponga
uno sforzo affatto nuovo
per monitorare i bisogni di
utenti che accedono ai ser-
vizi senza instaurare relazio-
ni fisiche con la biblioteca,
la quale deve sforzarsi di
monitorare i loro bisogni
per approntare un portafo-
glio di servizi digitali a mi-
sura d’utente.
È apprezzabile che Galluzzi,
in chiusura, dopo aver pro-

posto una descrizione estre-
mamente puntuale degli in-
numerevoli aspetti della va-
lutazione, concluda con al-
cune indicazioni ispirate a
“misura” (mantenere basso
il numero dei dati da racco-
gliere e degli indicatori da
interpretare, procedere per
gradi), affinché l’attività non
risulti sproporzionata rispet-
to alle finalità che si pone;
nel contempo è opportuno
non appiattirsi su dati facili
da raccogliere, poiché la se-
lezione delle misure da ef-
fettuare deve sempre di-
scendere da un’analisi di
contesto e da una chiara de-
finizione degli obiettivi da
realizzare e non dalla dispo-
nibilità o meno di alcuni da-
ti. Questo richiamo alla mo-
derazione ha un effetto ri-
equilibrante rispetto alla
tendenza di segno opposto
che ci sembra percorrere
tutto il volume.
Gestire il cambiamento reca
un fondamentale contributo
alla comprensione del tema,
traducendo in termini rigoro-
samente biblioteconomici i
risultati cui sono pervenute
la riflessione e la prassi
aziendale in materia di ge-
stione e organizzazione. Il la-
voro di Solimine, Galluzzi,
Di Domenico, Rosco e La-
briola, sotto il profilo dell’e-
laborazione concettuale, del-
la sintesi metodologica, dello
sforzo classificatorio e della
chiarezza espositiva ci pare
un tentativo pienamente ri-
uscito di sistematizzare una
tematica oggettivamente com-
plessa e proteiforme. Non
sarà, come ci tiene a precisa-
re il curatore nella prefazio-
ne, “un manuale organico di
management delle bibliote-
che tutto italiano e calibrato
sulle esigenze delle bibliote-
che italiane”, ma è certamen-
te più che un primo passo in
quella direzione.
Permane un solo dubbio
circa le modalità di ricaduta

delle metodologie proposte
nella realtà italiana: benché
gli autori si guardino bene
dall’essere prescrittivi, l’insi-
stenza sulla natura ciclica e
strutturale dei processi de-
scritti, l’enfasi posta nell’e-
lencazione delle fasi, nella
classificazione di oggetti,
strumenti e metodi, il preva-
lere di un approccio di tipo
accademico potrebbero far
insorgere qualche riserva
mentale sulla loro sistemati-
ca applicabilità, specie nei
colleghi che operano nelle
realtà meno strutturate. In
questo senso, la presenza
diffusa di richiami a casi
concreti, alle “buone prati-
che” di cui le biblioteche
italiane sono spesso artefici,
avrebbe avuto l’effetto di
rassicurare il lettore, di for-
nire la prova della scalabili-
tà dell’approccio proposto
dagli autori anche in quelle
realtà di medie e piccole di-
mensioni che nel paese de-
gli 8.000 campanili sono la
regola, non l’eccezione.
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